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i può diventare santi anche
appassionandosi alla storia e

all’esperienza di altri santi. È questo
il caso di Sulpizio Severo vissuto in
Francia tra il IV e il V secolo. Era un
ricco avvocato di Bordeaux. Alla
morte prematura della giovane
moglie, si era avvicinato
all’esperienza monastica di san
Martino di Tours, affascinato dalla
sua santa personalità. Ma non si
accontentò soltanto di diventargli
amico: ne divenne anche il primo
devoto e il primo biografo, quando
Martino era ancora in vita. Su di lui
scrisse anche delle lunghe Lettere
(destinate alla pubblicazione) e
alcuni Dialoghi. Nel Medioevo tutti
questi scritti saranno pubblicati in
un unico fascicolo che porterà il
simpatico titolo di Martinellus. Infine

si dedicò alla composizione di un
libro di Cronache universali, un
manuale di storia che va dalla
creazione del mondo all’anno 400
d.C. Progetto pretenzioso, ma il
testo è giudicato dai critici
«sommamente pregevole per la
chiarezza e l’eleganza
dell’esposizione». Il suo talento di
narratore è indubbio: Sulpizio
Severo sa documentarsi, ma sa
essere anche pittoresco e popolare.
Si sa che la sua biografia di san
Martino andò letteralmente a ruba.
Fu ripetutamente tradotta,
rimaneggiata e se ne fecero perfino
delle sacre rappresentazioni, tanto
che, nel Medioevo, sarà preso a
modello dai cultori di agiografia.
Negli ultimi anni della sua vita ci fu
chi lo accusò di avere simpatie per il

pelagianesimo (l’eresia che
considera Cristo più un esempio
che un dono, cosicché basterebbe,
per salvarsi, la buona volontà). E si
racconta che egli, riconoscendo
qualche suo involontario cedimento,
si sia imposto, per riparare, un
perpetuo silenzio. Un vero esempio
di santità.
Altri santi: Gelasio, papa; Costanzo
(I-II sec.); Valerio (III-IV sec.).
Letture: «Susciterò un profeta in
mezzo ai fratelli» (Dt 18,15-20); «In
ginocchio davanti al Signore che ci
ha creati!» (Sal 94); «Vorrei che voi
foste senza preoccupazioni!» (1 Cor
7,32-35); «Io so chi tu sei: il Santo di
Dio» (Mc 1,21-28).
Ambrosiano: Isaia 45,14-17; Salmo
83; Ebrei 2,11-17; Luca 2, 41-52.
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Il Santo
del giorno

di Antonio Maria Sicari

Sulpizio
Severo

Il Cristo della discordia
tra Londra e RioQuanto

Basta
di Umberto Folena n Cristo alto, dritto, con le braccia spalancate ad

accogliere e abbracciare tutti, ma proprio tutti gli
atleti di ogni angolo del mondo, d’ogni etnia e fede e
pensiero e abitudini e gusti. Un Cristo molto simile a
quello del Corcovado, che veglia su Rio de Janeiro
avvolgendo tutti, a cominciare da chi se ne infischia e non
alza mai gli occhi al cielo, nemmeno al Pan di Zucchero.
Un anello tra Londra, dove i Giochi Olimpici stanno per
cominciare, e Rio, dove i Giochi approderanno nel 2016.
Un Cristo che i brasiliani, spirituali e carnali, anime
elevate e corpi atletici, stanno progettando di erigere
sulla collina di Primrose Hill, perché a Londra un Pan di
Zucchero non c’è, neanche uno Zuccherino, ma da quella
collina, a nord, si domina la città. E invece no! I
rappresentanti della municipalità di Camden, dove sorge
la collina, protestano: «Non la vogliamo, non è il luogo
adatto per una statua del genere». Verissimo. Una statua
del genere fa può far venire strani pensieri: le beatitudini,
la passione e risurrezione, la misericordia, la carità... Roba
cristiana, capite?
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Innamorarsi della santità

ome se non bastassero la crisi, lo
«spread» e il declassamento, c’è
voluto il paradossale naufragio della

gigantesca Costa Concordia, già orgoglio
della marineria italiana, per assestare un
ulteriore colpo all’immagine dell’Italia. E
per far fiorire i più che condivisibili
commenti sulla grande nave per le vacanze

arenata sugli scogli, metafora di un Paese ancora in bilico. C’è
voluto il racconto drammatizzato dell’incidente per far
emergere il vero nodo che sta alla base dei disastri
economico-finanziari, e – ancor più – dei disastri morali di
cui soffriamo le conseguenze: la sparizione, soprattutto tra la
classe dirigente, del concetto di "bene comune". Un
fulminante commento circolato in forma di tweet descrive la
situazione come meglio non si potrebbe: «Siamo talmente
messi male, che rispettare la legge e fare il proprio dovere
sono considerati gesti eroici». Se l’evasione collettiva delle
tasse sembra essere la normalità, se la politica sembra
soprattutto desiderio di gestire il potere e mera
rappresentanza di interessi e lobby, perché stupirsi degli
effetti di simili esempi? Da un contesto del genere appare
sempre più chiaro che il concetto di "responsabilità"
attecchisce solo se lo si fa assimilare tramite l’educazione
familiare, la scuola, i mass media che riflettono e amplificano
i comportamenti collettivi; altrimenti rischia di venire
sempre di più considerato una caratteristica tipica dei poco
furbi, di quelli che non si sanno arrangiare, di quelli che non
hanno capito come gira il mondo. Se chi paga le tasse e non
arraffa privilegi alla prima occasione è una rara avis (i dati
diffusi lo dimostrano), come dovrebbero essere considerati
coloro che compiono addirittura quotidiani gesti di
volontariato? Figuriamoci: invece che super-eroi, sono
abitualmente considerati "residuali", come testimoniano le
solite, frettolose raccomandazioni a fine talk-show a favore di
una qualche iniziativa di solidarietà, più che altro per lavarsi
la coscienza per aver a lungo spettacolarizzato il crimine,
strumentalizzato il dolore, reso omaggio ai potenti di turno.
Stupisce quindi che in tanta dovizia di analisi, siano in pochi
a domandarsi dove sia finita l’educazione civica (altro
concetto fuori moda), dove sia finita la responsabilità
oggettivamente educativa dei mass media, e in primis di
quelli che dovrebbero fare servizio pubblico. Perché, che lo si
voglia ammettere o no, la tv e i mass media sono
inevitabilmente pedagogici. Ha scritto recentemente
Giuseppe De Rita con la sua solita lucidità: «Quando si voleva
insultare un uomo di televisione che proponeva un po’ di
creanza nei palinsesti, lo si apostrofava: non vorrai mica
tornare alla televisione educativa, alla televisione pedagogica!
Per dire che era un uomo paleolitico, uno che non capiva la
"Modernità"! Senza che ce ne accorgessimo, tutto attorno a
noi si è degradato: si è imposta la città della maleducazione,
delle urla, del caos... una società sregolata, dove ognuno fa
quello che vuole e se ne compiace, dove il furbo nell’opinione
diffusa vale più dell’intelligente. Una società sradicata, in cui
è stato portato avanti, non so quanto intenzionalmente, il più
efficace piano di diseducazione di massa che si potesse
ideare». Una società televisiva in cui – nonostante il successo
delle fiction su santi, preti e monache – il relativismo etico e il
pessimo gusto tracimano dagli schermi a ogni ora del giorno.
In questo contesto suscitano un notevole imbarazzo le
petizioni di chi, essendosi adeguato rigorosamente al
manuale Cencelli quando era al potere, discetta ora di
«liberare il servizio pubblico dalla politica» ritenendola
responsabile di questo degrado: c’è davvero di che
stropicciarsi gli occhi. Chi scrive è stato chiamato, da tecnico
della comunicazione (forse in un momento di distrazione…),
a fare il consigliere della Rai. E ricorda assai bene di essersi
battuto non poco, in una riunione del Cda che si tenne a
Milano nel 1999, perché al primo punto della missione
dell’Azienda venisse inserito l’obiettivo di «elevare il senso
critico del Paese». L’unica opzione davvero rivoluzionaria,
oggi, sarebbe quella di studiare una governance in grado di far
applicare quel principio, inserito in un contesto di sana
amministrazione. Con quella bussola si può benissimo fare
informazione, cultura, intrattenimento di qualità e con
buone audience. Imprimendo all’azienda radiotelevisiva di
Stato non un semplice cambiamento di segno gestionale, ma
un importante cambiamento di senso: quello capace di
recuperare la sua originale e forte tradizione di servizio
pubblico, grazie alla quale un tempo era anche più facile
capire la differenza tra dovere ed eroismo, e in forza della
quale il bene comune non era ancora considerato un valore
residuale.
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amicizia per la
vita e la nascita
di nuovi figli è

alla base di ogni civiltà
veramente umana.
Sembra che questa
amicizia si stia
indebolendo in tutto

l’Occidente. Ci sono mille motivi pratici,
ma non solo. Crediamo che, più ancora
dei motivi pratici, conti la concezione
della vita che punta esclusivamente alla
realizzazione dell’individuo, una
realizzazione a tutti i costi, anche contro
l’amore e i legami più profondi. L’eterna
adolescenza, il narcisismo
contemporaneo è nemico della nascita
dell’uomo. Perciò è urgente riscoprire il
significato della generazione umana. Se in
ogni azione dell’uomo c’è una mescolanza
di senso e di scopo, si può dire che nella
generazione ci troviamo all’estremo in cui
emerge in tutta la sua potenza l’appello a
compiere un’azione per il suo significato e
non per uno scopo. Generare un figlio
significa, proprio in quanto atto della
libertà, fare un atto di fede nella vita. In
questo atto di fiducia, la vita stessa scopre
la sua verità più profonda. Il figlio
costituisce una grazia, perché permette
all’uomo e alla donna di superare il
dubbio che la loro vita si consumi
inutilmente, infatti dedicando la propria
vita al figlio essa trova consistenza. Senza
la capacità di questo atto di fiducia, la vita
stessa rischia di trovarsi priva di senso, di
gusto: una chiusura pregiudiziale alla
generazione significherebbe infatti la
mancanza di fiducia nella vita come
qualcosa che sia degna di essere vissuta.
Questo atto di fiducia implica che si
accetti il figlio senza nessuna condizione.
La coppia che desidera il figlio deve
alimentarsi con l’intenzione di accettare il
figlio per quello che egli è. Solo così la
procreazione realizza la verità della
fecondità dell’uomo: accoglienza che fa
vivere l’altro così come egli è. In nessun

modo si può perciò pensare alla fecondità
come a un fatto biologico, come viene
sostanzialmente considerato da coloro
che accettano di usare le tecniche di
fecondazione artificiale. Troppo povero e
del tutto insufficiente a descrivere la realtà
umana è il linguaggio di chi si ferma solo
sull’aspetto biologico e parla solo di
produzione di zigote o di un aggregato di
cellule. Perciò è moralmente scadente la
figura dell’uomo che volesse fabbricare il
figlio, facendolo e disfacendolo a proprio
piacimento con l’aiuto della tecnica. Con
la fecondità fisica si procrea non qualcosa,
ma qualcuno: si crea una nuova libertà.
Per questo il figlio è l’opera più grande che
un uomo e una donna possono fare.
Bisogna aprire gli occhi sul fatto che il
bambino, con la sua presenza di persona,
conduce i genitori a riconoscere il mistero
della vita. Il figlio chiede quel rispetto
dovuto alla libertà personale e chiede ai
genitori di compiere quell’opera di
espropriazione di sé, che significa
riconoscimento che c’è una realtà che ci
precede, che è indisponibile e che
dobbiamo rispettare. In tal modo il figlio,
amato per se stesso, costituisce la verità
della libertà degli adulti, perché la libertà è
vera quando è capace di staccarsi da sé
per impegnarsi nella cura indissolubile
per gli altri. In questo caso è cura del figlio,
a cui si promette di essere un dono con
tutto se stessi. Il figlio amato per se stesso,
che non è frutto di un calcolo
costi/benefici, ha la forza di far passare le
persone dal rischio dell’eterna
adolescenza alla maturità dell’adulto che
ama gratuitamente. La denatalità dei
nostri tempi non è solo un fatto pratico
che rischia di condurci al suicidio
demografico, ma il segno di una umanità
che vuole restare adolescente e
irresponsabile, troppo ripiegata nella cura
del proprio io. Come Narciso; ma come
Narciso si muore, se non si ritorna a
crescere e a diventare adulti.
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a Gazzetta
ufficiale di
ieri non si

apre con
qualche
importante
decreto "salva
Italia". Niente

economia, niente sviluppo,
niente liberalizzazioni o
semplificazioni. Ieri le prime
pagine del più "ufficiale" dei
documenti italiani sembrano,
ahimè, più un casellario
giudiziario che una raccolta di
norme per governare al meglio il
Paese. Contengono, infatti, ben
cinque decreti del presidente
del Consiglio di sospensione
dalla carica di altrettanti
consiglieri regionali. Due
siciliani, uno calabrese, uno
campano e uno lombardo. Tutti
finiti in carcere o agli arresti
domiciliari nello scorso mese di
novembre. Accuse pesanti,
dall’associazione mafiosa alla
corruzione. Storie più o meno
note, già assurte agli onori (si fa
per dire...) della cronaca. Ma fa
una gran brutto effetto vederli
tutti assieme, uno dopo l’altro,
in apertura della Gazzetta,
prima di provvedimenti sui titoli
di Stato o sull’autotrasporto.
Davvero una gran brutta
fotografia della politica italiana,
soprattutto di quella locale.
Quanto la rappresentano
davvero? Certo, come sempre,
bisognerà attendere tutti i gradi
di giudizio ma, lo ripetiamo,
l’immagine è sconfortante.
Interessi privati e privati affari,
collusioni con le mafie e voti
mafiosi ambiti e ricercati. Come
siamo lontani dalla visione che
ha ispirato il recente appello del
cardinale Bagnasco ai partiti ad
«attivarsi con l’obiettivo di
riscattarsi, preoccupati
veramente solo del bene
comune». E l’elenco pubblicato
ieri sulla Gazzetta ufficiale non
è, purtroppo, il primo. Solo negli
ultimi due anni sono stati ben
11 i consiglieri e gli assessori
regionali sospesi dopo l’arresto:
4 in Sicilia, 2 in Campania, 1 in
Calabria, Piemonte, Lombardia,

Lazio e Abruzzo. E appena
quindici giorni fa, sempre nelle
prime pagine, abbiamo potuto
leggere il decreto di
scioglimento per infiltrazione
mafiosa del Comune calabrese
di Nardodipace in provincia di
Vibo Valentia, assieme alla
proroga di sei mesi (dopo altri
18) del commissariamento per
gli stessi gravi motivi dei
comuni di Nicotera (Vibo
Valentia), Giricignano d’Aversa
(Caserta) e San Giuseppe
Vesuviano (Napoli). E la scorsa
settimana il Consiglio dei
ministri ha deciso lo
scioglimento (sempre per
collusioni mafiose) di altre due
amministrazioni comunali
calabresi, quella di Samo, in
provincia di Reggio Calabria, e
quella di Briatico, ancora nel
Vibonese. Le ultime di un lungo
elenco. Attualmente sono 15 i
Comuni commissariati per
mafia e una ventina quelli sotto
osservazione (compresa
addirittura Reggio Calabria).
Solo questioni locali?
L’ineluttabile conseguenza di
vivere in terre di mafia? Solo
storie del Sud? No, c’è ben altro.
Lo dimostra la sospensione dei
consiglieri lombardi e
piemontesi, ma anche lo
scioglimento per ’ndrangheta
del Comune di Bordighera. «Le
città del Nord faranno bene a
rinforzare la vigilanza e a
moltiplicare gli anticorpi», è
stata la recente sollecitazione
del presidente della Cei. Ma non
è tutto mafia. È, piuttosto,
cattiva politica. Anzi, non è
politica. È ora più che mai
compito dei partiti, a livello
locale e nazionale, dare una
brusca sterzata. Soprattutto in
questa fase di forte disaffezione
degli italiani verso quella che è
vista quasi solo come una
"casta". È tempo di pulizia e
trasparenza, di vero servizio e
cristallino impegno. Per
riempire la Gazzeta ufficiale di
parole di speranza e
cambiamento e non di più
articoli del Codice penale. 
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CHE COSA CI SERVE E LA RAI PUÒ TORNARE A DARE

A proposito di noi
(e di televisione)

ALBERTO CONTRI

RAFFICA DI AMMINISTRATORI SOSPESI SULLA «GAZZETTA UFFICIALE»

Ridateci una politica
pulita e trasparente

ANTONIO MARIA MIRA

DENATALITÀ E SENSO DELLA GENERAZIONE UMANA

Non riduciamoci tutti come Narciso
Un figlio ci regala la vera maturità

MICHELE ARAMINI

Davos, chiesa
imbiancata

LA VIGNETTA

Una veduta aerea dopo la grande nevicata (Ap)

L’IMMAGINE


